SI PENSA, SI DISCUTE:

L’ILLUMINISMO
Il Seicento: Barocco e Progresso

In Italia e nell’Europa del Seicento si era verificato un prodigioso rifiorire della cultura, dell’arte e della scienza.

I nomi di coloro che operarono nel campo scientifico sono così famosi da non aver bisogno di presentazione: l’italiano Galileo Galilei, realizzatore del cannocchiale e ideatore del microscopio, l’inglese Isacco Newton, cui si deve la legge della gravitazione universale, e che col tedesco Giovanni Keplero approfondì gli studi astronomici iniziati da Copernico. Sui risultati delle loro ricerche si fondarono gli scienziati successivi, i cui studi, hanno portato ai primi viaggi spaziali. 

E non bisogna dimenticare che proprio con Galileo Galilei le scienze filosofiche, matematiche e fisiche ebbero uno sviluppo decisivo.

Soprattutto l’astronomia, fino allora confusa con l’astrologia, divenne una disciplina autonoma.

Con questo scienziato finisce la scienza medioevale e inizia quella moderna, di attenta ricerca e sperimentazione.

Il Dialogo sui massimi sistemi (1632), segna la nascita di quella scienza che, dai difficili inizi  (infatti lo scienziato sarà portato anche davanti al tribunale dell’Inquisizione) darà i suoi frutti ancora ai nostri giorni.

Nel campo artistico, filosofico e culturale, andò affermandosi il desiderio di uscire dall’equilibrio, ma anche  dalla   rigidità rinascimentale, che tutto sommato sembrava non lasciasse molto spazio alla fantasia; le controversie religiose, le grandi scoperte geografiche e lo sviluppo della ricerca scientifica, inoltre, avevano orientato gli uomini non più verso l’antichità classica, ma verso il futuro, verso i misteri della natura e dell’animo umano.

A questa nuova mentalità, a questa nuova concezione della vita fu dato il nome di Barocco e le sue manifestazioni più evidenti si ebbero nell’arte e nella letteratura.

Il “discorso sul metodo”

Importanti furono anche i progressi compiuti nel campo della medicina: è sufficiente ricordare l’inglese William Harvey che scoprì il meccanismo della circolazione del sangue e descrisse dettagliatamente la struttura e il funzionamento del cuore, considerandolo come una pompa azionata dai muscoli.

Ma la “vera   rivoluzione” delle idee fu compiuta da Galileo Galilei (1564-1642) e da francese René Descartes (1596-1650): entrambi criticarono a fondo la cultura “tradizionale”, basata prevalentemente sulle esperienze compiute dagli altri e si batterono per la ricerca diretta, rifiutando qualsiasi affermazione che non potesse essere provata scientificamente.

Galileo, ad esempio, propose un “infallibile” metodo di ricerca, il così detto metodo sperimentale, articolato in quattro fasi distinte:

1) osservazione: bisognava partire, cioè, da un attento studio dei fenomeni;

2) ipotesi: dopo aver “osservato” i fenomeni, si formulava un’ipotesi sulle cause che li avevano determinati e sui loro eventuali rapporti;

3) verifica: si cercava di riprodurre i fenomeni per assicurarsi che l’ipotesi fosse esatta; se la verifica dava un risultato positivo, si passava alla

4) legge: alla regola, cioè, che “presiedeva” ai fenomeni precedentemente osservati.

Anche Cartesio, nella sua opera intitolata Discorso sul Metodo, si pose sulla scia dello scienziato italiano e basò la sua ricerca sul principio “di non accogliere mai nulla per vero se non conoscendo essere tale con evidenza”.

Ci si avvicinava pertanto ad un nuovo modo di pensare ad una nuova età: l’”età della ragione”. La strada da percorrere, però, era ancora lunga e irta di ostacoli, primi fra i quali l’ignoranza, la mancanza di libertà, l’intolleranza e il fanatismo.

Famosi esempi di intolleranza furono la drammatica fine del filosofo italiano Giordano Bruno, processato e condannato al rogo (1600) come eretico, e il clamoroso processo al quale fu sottoposto Galileo Galilei per aver sostenuto, attraverso prove scientifiche, la validità della teoria copernicana: anche Galileo, come l’astronomo polacco, era infatti convinto che fosse la Terra a ruotare intorno al Sole e non viceversa, come allora comunemente si credeva. Il Tribunale del Sant’Uffizio era stato irremovibile! Solo nel 1980 il papa Giovanni Paolo II ha voluto riaprire il “caso Galileo”

Il ‘600 e il ‘700: due secoli che “si muovono”

In tutta l’Europa si stava realizzando nel corso di questi secoli un lento, ma inarrestabile processo di trasformazione.

Se fino ad allora la ricchezza e il potere politico erano stati controllati da una ristretta categoria di persone, la nobiltà latifondista, ora andava lentamente emergendo una nuova classe, la borghesia. I borghesi, raggiunta una solida posizione economica e sociale  desideravano partecipare anche alla vita politica.

La civiltà, intanto, andava avanti. Si studiarono più a fondo i segreti del corpo umano e di quello degli altri esseri viventi e si scoprirono nuovi corpi celesti.

Anche la Terra venne “ingrandita” con nuove scoperte geografiche (Australia, Tasmania).

Nascevano, poi, nel Settecento anche le prime macchine (i telai meccanici), che diedero l’avvio alla “rivoluzione industriale”.

Ma “andarono avanti” soprattutto le idee. 

I “lumi” della ragione





Già nel Seicento era avvenuta una prima “rivoluzione di idee”: Cartesio e Bacone, ad esempio, avevano affermato la necessità di affidarsi all’esperienza e alla ragione, se si voleva giungere alla verità. Ma le loro idee, energicamente combattute dai pregiudizi a dalle superstizioni del tempo, sarebbero “esplose” solo  nel secolo successivo, e proprio in Francia e in Inghilterra, rispettive patrie dei due pensatori.

Il nuovo movimento di idee, che si diffuse anche negli altri paesi europei e in America, fu detto Illuminismo, poiché gli illuministi si proponevano di risolvere qualsiasi problema servendosi unicamente dei “lumi” della ragione.

Una volta “scoperta” la forza della ragione, tutto venne rimesso in  discussione e sottoposto al “microscopio” della critica.

“Criticare che per noi è spesso sinonimo  di “sparlare” , in realtà significa “giudicare”, “scegliere”, “discutere”.

Tutto, quindi, fu discusso e giudicato: si combatté in tutti i campi contro i pregiudizi ereditati  dai secoli passati e si cercò di far trionfare dei principi più “ragionevoli”, come il ripudio della guerra e delle ingiustizie sociali, la collaborazione fra gli uomini e, soprattutto, l’uguaglianza fra gli uomini.

Un primo, importante passo fu compiuto nel campo della cultura: poiché questa non restasse un privilegio di pochi, gli illuministi cercarono di diffonderla il più possibile.

I Francesi, ad  esempio, compilarono una monumentale Enciclopedia in 35 volumi, dove lo scibile umano era esposto, con un linguaggio accessibile, secondo le nuove idee. La realizzazione di quest’opera venne affidata dal libraio-editore Le Breton,  a Diderot, uno dei più illustri rappresentanti dell’Illuminismo. Il Prospetto apparve nel 1750 e il Discorso preliminare nel 1751. I volumi, di valore certamente ineguale, ma sempre di grandissimo livello, uscirono dando vita ad un’opera che, fra tavole, illustrazioni e testo, finì per raccogliere il pensiero scientifico, filosofico e politico di tutto il Settecento, il secolo dei lumi.. Il successo e il diffondersi delle nuove idee  fu inarrestabile come testimoniano le numerose edizioni successive pubblicate non solo in Francia, ma in varie città d’Europa.

Le nuove idee vennero divulgate anche per mezzo di piacevoli opere letterarie; risalgono a quel tempo, infatti, due romanzi che furono scritti per esaltare le capacità dell’uomo: i Viaggi di Gulliver e Robinson Crusoe.

Un altro valido strumento di diffusione delle idee illuministe furono i giornali, che contribuirono a informare, ma anche a “formare”, il pubblico: uno fra i più antichi giornali italiani è la Gazzetta di Parma, fondata nel 1735.

Pertanto  in Europa si stava verificando la più grande rivoluzione di tutti i tempi, una vera e propria rivoluzione culturale.

Come tutte le grandi idee, anche l’ Illuminismo  ebbe dei riflessi nel campo economico, politico e sociale.

L’iniziativa privata

Nei secoli precedenti  la vita economica era controllata e guidata dallo Stato, che se da una parte organizzava le attività lavorative,  dall’altra ostacolava la circolazione delle merci,  mediante una intricata barriera di  dazi, dogane, divieti di importazione e pedaggi. In altre parole ciò frenava l’iniziativa privata e dimostrava scarsa fiducia nell’uomo e nelle sue capacità di iniziativa.

Gli illuministi sostennero la necessità di dare nuovo spazio al commercio e all’iniziativa privata con l’eliminazione delle barriere commerciali e dei vari divieti.

Nasceva così, soprattutto ad opera dell’inglese Adam Smith il così detto Liberismo economico.

In questa prospettiva si riscoprì l’importanza  dell’agricoltura: gli illuministi si batterono perché gli agricoltori pagassero meno tasse, fossero meglio retribuiti e potessero svolgere il loro lavoro in condizioni più umane.

“L’uomo è nato libero”

Si andava intanto affermando la convinzione che tutti gli uomini nascono uguali.

Da questa affermazione deriva facilmente la conseguenza che debbano non solo essere abolite le ingiustizie e i privilegi, ma anche che debba essere eliminato lo strapotere monarchico.

Il sovrano non poteva più essere assoluto, cioè libero da qualsiasi controllo, ma limitato da una legge (la Costituzione) che, regolando la vita dello Stato, precisasse con chiarezza i diritti e i doveri di tutti i cittadini, a cominciare dallo stesso re.

E naturalmente i tre poteri dello Stato dovevano essere separati

I despoti illuminati

Naturalmente, l’illuminismo non compì dei miracoli e molte cose continuarono ad andare come prima: la situazione non poteva mutare all’improvviso, sia perché le nuove idee incontravano grossi ostacoli, come la diffusa ignoranza delle classi povere e la decisa opposizione delle classi privilegiate, sia perché gli stessi illuministi escludevano dalla loro battaglia le categorie di persona più umili e disagiate.

Le nuove idee, comunque, riuscirono a “convertire” qualche sovrano del tempo, che cercò di metterle in pratica e di cambiare qualcosa.

Alcuni re infatti si fecero promotori  di importanti riforme e vennero perciò chiamati despoti illuminati:  despoti, perché rimasero sovrani assoluti e padroni dello Stato, ma illuminati perché, in base alle idee illuministe, si sforzarono di agire per il bene dei sudditi.

La più famosa sovrana illuminata del tempo, Caterina di Russia, era solita ripetere che “la nazione non è  fatta  per il sovrano, ma il sovrano per la nazione”.Ma “illuminati” furono anche, fra gli altri l’imperatrice d’Austria, Maria Teresa, i suoi figli Giuseppe II e Leopoldo II, e il re di Prussica Federico II.

Ad opera di questi sovrani illuminati fu potenziata e diffusa l’istruzione, con l’apertura di nuove scuole, accademie e istituti di cultura; si estesero le tasse anche a coloro che prima ne erano esenti, alleviando così  il danno alle classi meno abbienti; si fecero numerose opere pubbliche e vennero eseguiti importanti lavori di bonifica,  a tutto vantaggio dell’agricoltura; anche la burocrazia fu migliorata, con l’impiego di capaci funzionari borghesi che sostituirono a poco a poco i militari e i nobili.

Tuttavia tutte queste costituivano concessioni del sovrano che, essendo un sovrano assoluto avrebbe anche potuto abolirle.

Questi miglioramenti erano considerati come dei “regali” che il re faceva ai sudditi.

Perché fossero riconosciuti come diritti ci sarebbero volute altre rivoluzioni.

In Italia

Anche in Italia ci furono dei despoti illuminati. Le riforme toccarono  in modo particolare la Lombardia di Maria  Teresa d’Austria e di Giuseppe II, la Toscana di Leopoldo II (figlio di Maria Teresa) e il Regno di Napoli con Carlo di Borbone.

Negli altri stati italiani le riforme furono molto meno importanti perché i relativi sovrani rimasero dei dèspoti. E anche se nel complesso  l’Italia potè godere di un lungo periodo di tranquillità e, in certi casi, di relativo benessere, la situazione restava      grave poiché mancava l’unità politica.

La rivista letteraria “il Caffè” documenta come si sviluppassero anche nel milanese quelle idee illuministiche che si agitavano nei vari salotti d’Europa.

I due brani di seguito riportati sono testimonianza della modernità di queste idee.

“Troppo negligentiamo (trascuriamo) l’educazione delle femmine nella loro fanciullezza, come se fossero di una specie diversa da quella degli uomini. Non si presenta loro mai alcun nobile oggetto in cui possano esercitare utilmente il loro talento. Si proibisce loro lo studio delle scienze e delle belle arti…”. Questo brano quasi “femminista” comparve nel giornale Il Caffè che si stampava a Milano oltre due secoli fa a cura di Pietro e Alessandro Verri.

Questo che segue è tratto invece dal libro “Dei delitti e delle pene” scritto da Cesare Beccaria, libro in cui si sosteneva, appunto l’abolizione della tortura e della indiscriminata pena di morte: “Una crudeltà consacrata  dall’uso è la tortura del reo, o per costringerlo a confessare un delitto, o per le contraddizioni nelle quali incorre, o per la scoperta dei complici, o per altri delitti di cui potrebbe essere reo, ma dei quali non è accusato. La pena di morte non è un diritto, ma è la guerra di una nazione contro un cittadino.”

L’idea di Europa nel ‘600 e nel ‘700

Già nel Seicento possiamo trovare dei precursori dell’europeismo. Tra questi un francese e un inglese avanzarono proposte concrete.

Il primo, il duca Massimiliano di Sully, ministro del re di Francia Enrico IV, che propose al proprio sovrano e al governo inglese un “grandioso progetto”: Francia, Inghilterra, Scozia,Svezia, Danimarca, province Unite (Paesi Bassi), Germania protestante, Svizzera e Venezia avrebbero dovuto formare una “grande coalizione” per liberare l’Europa dal predominio della Spagna e dell’Austria; a vittoria conseguita, l’Europa (ma senza la Spagna, la Russia e gli altri Stati italiani) si sarebbe organizzata in una Repubblica Federale di 25 Stati autonomi, senza barriere doganali, con un esercito comune ed una politica estera regolata da un Consiglio Federale.Tutto ciò veniva proposto circa 350 anni prima che nascessero il Parlamento Europeo, il M.E.C., la N.A.T.O., il C.O.M.E.C.O.N. e il Patto di Varsavia!

Anche l’europeista inglese William Penn (fondatore di numerose colonie in America, tra cui la Pennsylvania così chiamata in suo onore) in un suo scritto della fine del Seicento propose un’Organizzazione degli Stati d’Europa, col compito di tutelare la pace nel continente attraverso un Parlamento Europeo composta da 90 membri.

Nel Settecento l’”idea di Europa” compì  ancora un passo  avanti, tanto più che una delle idee importanti dell’Illuminismo era il cosmopolitismo: gli illuministi, cioè si sentivano “cittadini del mondo” (cosmopoliti) e tendevano quindi a superare la divisione dell’Europa in numerosi Stati  spesso in lotta fra loro.

Oltre a proseguire nell’idea, modernamente europeistica, di abbattere le barriere commerciali fra gli stati europei vennero avanzate altre proposte concrete.

Così lo scrittore francese Charles de Saint Pierre propose l’istituzione di un Senato Europeo formato da 60 rappresentanti  dei 25 grandi Paesi che allora primeggiavano in Europa:qualcosa di simile al Consiglio d’Europa, quale sarebbe stato realizzato nel 1949. Oltre a ciò  progettò un piano di pace universale secondo cui i sovrani del Vecchio Continente, uniti in una Lega Europea, avrebbero dovuto affidare a un tribunale internazionale le eventuali controversie,  istituire un Congresso  perenne  per i contatti tra gli stati e organizzare una Forza Internazionale per riportare “alla ragione” i membri riottosi.

L’idea di Europa venne ripresa da altri illustri personaggi del tempo, dal filosofo tedesco Kant al filosofo inglese Jeremy Bentham, che propose la creazione di un Assemblea Federativa dei Popoli: l’O.N.U. di quasi due secoli fa.
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